
una «ninlita sorpresa «piani lo l 'ebbi  tra mano.  Quasi  

una conferma.  Nel  m an i fe s to -p r og ram m a  «li <• Arte  

e vita •>, ( l e m u r i  a v e v a  « letto:  <• L e  opere  «l 'arte 

ver am ente  granil i  furono sempre  penetrate  «lai senso 

i lel l ' l i l i iversale e «leU'eteriio.. .  Noi  •<er<'liianni nella 

fede la via della b e l l e z z a » ;  nel p r im o  nu m ero  aveva  

d et to  ani-ora:  « (Questa  rassegna è sorta pi-r oppo rre  

la bel lezza al d isordine ed alla decompos iz ione  uni 

versale. . .  Occorre  «-In* rifiorisca la nostra  le tteratura,  

la «piale at traversa  oggi un periodo  «li g raviss ima  

crisi per averi- r innegato  ogni  inf lusso spi ri tua le '. 

N a tu r a l e  qu indi  che amasse  e s tudiasse con fervore  

part ico lare «pici « Cav a l ie r e  dello sp i r i t o »  che fu 

Anto n io  Fogazzaro .  aild«‘Utrandosi  nel suo processo  

psicologico,  intellettuali* «• sent imentale  iu relazione  

col pensiero del suo secolo, ob i et t i vam ente  svisce­

r andone  doti  e difetti.

T u t t av i a ,  nonostante gl i  accostament i  e  gli ill­

u n i )  ri sul p iano  di uu m edes imo  idea le d iver sam ente  

vissuto  e real izzato in ep oche  «l iverse, p ro fonda  è 

senza d u b b i o  la «iilYcrenzu tra il poeta de l la  Yal -  

so lda  e «(Hello «Iella Va l  V igezzo ,  iridip«'inleiitetiictite 

anche  dal la  iisj»«-ttiv a op«*m e s tatura .  Ecco ,  credo  

ci sia fra loro a p p u n to  il d ivar io  che c 'è t r a  l ' ima  

«• l ' a l t ra  valle.  Gen na r i  è nostro,  ormai  torinese  

«l 'ai lozioiie «- di vita,  p ieinontcs iss imo comunip ie  

di an im a •• tli sangue.  V ive ,  sente e si en tu ­

s iasma senza esteriorità a lcuna .  P a r l a  poco «• a  bassa  

voce :  il suo spirito ana li t ico prende  le «use m o lt o  sul 

serio, «• c’è nei suoi oc ih i  una d i ri ttura ,  che nonos tante  

l 'esperienza rasenta a vo l te un s impat i co  «■ c o m m o ­

vente  can«lore.  Il h'oinmiin ili inni ralle ha pe r  sotto­

ti to lo:  « Quas i  una gu ida  per  le m o n ta gn e  «li V igezzo  

e le altre nel pens iero pr imit ivo  de l l ' autore ,  una 

soprascri t ta  « loveva  ancora  c megl io  sp iegare  la 

na tu ra  del l ib ro:  •- I na va l le  nel tuonilo e un  mond o  

in mia va l le * ,  l ’cri-hè se «picst 'o] iera è il c an to  lirico 

«•«1 atTcttuosameiite gr ato  «li un tiglio al la sua  terra,  

vuo l e  essere altresì il poe ma del la universa le  spiri ­

tu a l i t à  ed elevaz ione.  «• * le a l t r e *  montagli** altro  

noli sono « he «incile simholi<-lic verso  cui teinle ogni  

a n im o  superiore.  (Questo il s«*gr«*to, che forse pochi  

h a n n o  compreso.

Il « r o m a n z o *  non ha intreccio,  nè nuc leo  cen­

t ra le apparente .  N a r r a n o  i capitoli  «Iella p r im a  parte,  

la p iù importanti*,  r icordi  autob iogra f ic i  ora in pr ima  

e o ra  in terza persona,  al ternat i  a v ic ende  fantastichc  

in cu i  si m u o v o n o  f igure e f igurine di sapore  a volta  

g iacos iano ,  •• « h e  tutt ' i i is ieme f o rm a n o  co m e  un  

niosai«-o, da l  «piale ba lza  v iv iss ima la f is ionomia della 

vali**: nella seconda  parte  inv«-«-e. log ico  «• necessario  

c om p le m ento  al la prima,  sono r ievocat i tutti  i 

piccol i e grandi  tigli «b-H'Ossola.  |>i*r 1<> più sconosciuti  

a! p ub b l ic o :  d a  G i o v a n n i  Pao lo  Fotuinis inventore  

ib-H'ai-ipia «li colonia,  a P ietro  «le Z a n n a  inventori*  

*1*1 caloriferi* ad  ar ia c a l d a ;  «lai pittori  Borgnis .

Fo n ia  ra. L upe tt i  «* Zanar io .  ai niellici G iov a nn i  

A nto n io  «■ C a r l o  Cava l l i .  E poi iucoi i tr iamo ancora ,  

di passagg io  tra il verde p ro f u m a to  «Ielle pinete,  

personal ità var ie del m ondo  moderi l i» ;  G iu l io  B«*r- 

tolii. A r t u ro  Far ine l l i .  Ettore  Rom agno l i ,  C a r l o  Cai  

« a t « ira e F rancesco  Pastoni-Ili. I t i  certi pilliti il mo-  

S lico a s sum e  ai centi  musical i ,  sinfonici : «* il roman zo  

della val le è v e r am en te  «picl lo «li tutt i  i suoi figli, 

ion ie  la storia dei  singoli è la storia del la col lettività.  

C o s i  i cap itol i  Esilili «* Intorno,  che nar rano con  

mula  sincerità cd  immediatezza  il dram m a u m a no  

e patr iott ico del la  Res istenza e del la  L iberaz ione ,  

stimi quel l i  più in t imamente  vissuti  «* signif i ­

cai iv i.

La  lotta tra fratel l i  am ar egg i a  l 'u om o  che torna  

al la casa e a l la  terra degl i  a v i :  « C h e  il nemico l ic­

iti la.  violenti ,  rub i,  devasti ,  è la guerra .  Ma.  la mia  

gente; . . .  N o n  pot rò  più s tr ingere la m a n o  di un coli-  

va l l ig iano  senza d o m a n d a rg l i :  «-'cri d u n q u e  anche  

tu. ’ Non  va le che  l 'amico f r aterno  lo esorti a c o m ­

pati re «• a d im ent icare ,  perchè la gue rra  si sa che  

sconvolgo  cd acc itva .  Egl i  prosegue :  « La mia gente,  

è mo rta .  E r o  in esil io lin dalla nasci ta e sono «li n u ov o  

in esilio quas sù .  So no  venut i  i prof ittatori  d 'a l t r a  

parte.  **. solleciti sol tanto di imp inguar s i  con le loro  

re liquie c «li prend erne  il posto,  vci lotio co m p iac i m i  i 

vecchi ab i tator i  rovinati  e costrett i  al la vita p r im i ­

t iva di un t<-mpo. Ma ci vo rr anno  di ‘cctini p r ima che t 

so p r av v enu t i  p rem ian o  anche  coscienza dei loro d o ­

veri .  «* q u a n t o  fu edif icato nei secoli p«*r l ' intel l igenza  

e la gcin*rosità degl i  avi  cadrà  in rovina. . .  Se po t ra nno  

poi im p a r a re  a sal ire il m onte  al t r iment i  che per il 

«-« Hit ra hham in ! . . .  No i  intanto siami » i reietti. To r -  

uam lo  mi s em b ra  clic i miei antenat i  r iv ivano  in me,  

penso  a «inaliti» solii i rebbero nel vede re  cosi p r o f a ­

nata la casa d o v e  v issero . . . »  E  soprat ìat to da l l ' ind i-  

gnaziotie «* da l l ' angosc i a ,  un g iorno  vuo l e  anda r sene ;  

vuole  d isertare  la val le che creile o rm ai  ostile al  suo  

an im o  e al la  sua coscienza.  Insiste l 'amico ,  inut i l ­

mente :  <- Il nostro  destino,  a noi del la  monta gna  in 

part icolare ,  è ili cont inuare f ino a l l 'u l t imo  a s c a v a l ­

care  le cime.. .  » Fiin-he il mat t ino  f issato per la p a r ­

tenza.  preparati *  le val igc con le carte  e i r icordi  

più cari,  pesanti  più del prev isto,  è la natura  stessa 

eh»- lo sa lva ,  o f frendog l i  qua le  simbttlo «li resurrezione  

l ' i m p rov v i so  spctta« «ilo de l l ' a lba  i l luminante  la valle.  

La  min val le.  A l lo ra  egli si p iega,  commosso ,  e 

accetta «li restare :  * a l z a m m o  «li n u ov o  1«* val igc  

e. r i po rtando le  iti casa. 1** t r o v a m m o  più l e g ­

gere  •

Perche  G e n n a r i  non pretetnle «li veni re a  dirci  

una pan i la  n u o v a .  Vuo le  so l tanto  d imostrarc i  ch«* 

d o b b i a m o  * scavah-an-  le c ime tino al l  u l t imo *: e 

questa ,  è  una  parola eterna  per l 'uman it à  che  

Siitlre.
BONA ALTEROCCA
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